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li quefto fbleimfl luuo , 4if|«iel pidtofò canto de' 
Sacerdoti e del* taciturno prroic /parfo d’ in- 
torno . veifgo . io ar URtcaredla ,deploml»ile «au fa i 
, Angeli tutelari di que.de .veocfabiililMura^ che| 
fei Mefi fono ^ d'tinfoIiCQ -fpldndor fìainraami 
quivi accorrerle a cor<)nar di giubbilounfede- 
vole incontro fatto dal Pppol tutto.. y ed iora^ 
con 4* ali'dimellée chine alle, funebri, cere, dii- quel Iti^e Cerc- 
ato: à* intorno 'date voi delle fmorte .Icfro’ favilfe/.v iodici "c 


prótettàri fate orrevole « ragione al mifero di dolor tributo*, 
che: appiè della fredd’urna improvifamente portar m’e forza. 
D' un Figlia illu-flre della mia Patria -io parlo ii. parlo, d*.^UD 
oeee(fo nella lEcclefìadfca regolar difciplina raggila rdevold Pre- 
fatò; parlo idi Lui , .^che portò il nomedi FèrtaraV e Icj glorie 
tutte- della Serafica fua Milizia in Lui comprefe appiè.de’ pri- 
mi Monarcbrid'' Europa , e di là alle remote «genti le fparfe ;- 
|)afldlin fian^cdeLv£ÙsvE«,ENi>issiMa SjGisMOMDO c^ella 
(inolrta lR)etìgnin ,\or(ÌRa iCappuecida , -'Veineratinrimi 'Padri- , iGe» 
èìeraleldegodijjnb jf dedlà^ fatai di pui perdita .in Roma oggi il 
trigéfimo’igiiòrnq idalj cordoglio nodto.fi :conta . 'iVeggo bene, 
-^nilsfunedo idffaro,, a cui !quiyiì^o|)ofnd'>ubbidieozajqueda^ 
*oanè^ÌJ«r«ffe,,c liel i genere; idi .que'ircemprjcndefi ^i chc Sant’ 
affar- ^à t dìfiè pììi ' dà Ittattir 6' ijuàm fftrmo» 
,plm JhttTy affatu.^i i ) M» poiché nell ^elogio degl* 
ìlludrìiDefuqtiiqualishe.di.unaftiia ca^uiptà.^ edi;Sp^itnaiei^!io> 
!‘<i " A z ria 
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ria ìezion profittevole fuole pttr rilevarfi per noi mefchìni Vi- 
venci , giu fio è , che a Uà oobil cagion , che ci affiige pubblica 
tefiimonianza di rofpiri infieme c di parole rifponda . Tragganfi 
ora dunque fuori dal Santuario del Tuo cuore gii ornamenct 
fiacri , che Lui anche fiolo nell* orrore privato della fiua Cella 
racchiufb magnificamente adorno fecero , e fioprappofii ad .cfii 
que’ molti, de' quali adorabile providenza meritevolmente poi 
lo decorò , vengano , fecondando il rito della lugubre fiolen- 
nità , a giufiificare la nofira doglia , che non pretende in que- 
fio giorno d* avere miglior conforto , che nel farfi conofcere 
ragionevole c grata . In due parole , 1’ Uomo tutto dell’ Ani- 
ma fiua , 1’ Uomo tutto della Aia Religione ; virtù tutta de- 
gna di lode, virtù degna tutta di pianto, qualche immagine 
formerà del Ben , che perdemmo • Anche per quefia volta in 
pace pure ’fe lo abbia la invitta modefiia fua , fe negli atti 
forfè più sfavillanti del fuo trionfo in Cielo , io nella mifera 
angufiia di non potere benedire le fue memorie , lenza pia- 
gnere Alila comune difgrazia , qui la richiamo , per poco d* 
ora , colla Wfira afliizione al cimento . Che increfce a noi 
d’efiere alla modefiia un momento anche ingiufii , purché alla 
verità giufiizia femprc fi renda? Non vi afpettafie , o Signori, 
un difcorfo di ricercate maniere , poiché 1’ artifizio non può 
aver parte' alcuna , dove tutte le parti fon del dolore. 

' Se così nofira fofié , come delia mifieriofa Egitto già co- 
fiumanza di celebrare unicarhenre :coo/. magnifica jpompa dfen^ 
cotnj que’ Defunti, a* quali pubblico giudizio prima neìavefie 
accordato onore ; qual non avrei per quefi*.amara..necefiìtà 
di parlarvi giudizio favorevole', ^ parlandovi , d Signori ^ di^Peiv 
fonaggio, che in quelle umili Convalli nata , dove Oil volta j 
Gigli, che pur vi nafeano , con prediletta ^ fragranza' fovra.i 
Cedri del Libano dal Ciel fi accolgano., ' fèppe .&rfi . giudicar 
da*fiB fiefib ^rantO' della Aia > condizione ,, e della tetà ifBal:ma^ 
gioré ', <9uan^*^‘orai coo.>univerfàle rammarico, , tinche: pc" fuoi 
meravigHofi princtpJ>dépfOrabil fiirende'? Lo '^iriro ; Santo pel 
folo' dire , ‘ che Giòbbe nella terra d’ Hus nato era giufiò>, ,e Dio 
ceqieocej < tutu la fplendida genealègia- dii quel memora- i 
f ' s L bil 

(.t} Lìb, yeb. Cap. pf, ir, fr} 



bir yóbor^ tacèólfe JrBow- a Ì’ onow^il 

fuó ve^o principio) di'^qual più gloriofa nafcita può vacntarli 
un'Gl>i(ha<Jo, che dèli» grazia* ricevuta nel Battemmo,- da cui 
yietìè'Jte UQ3 itìonii^tovcoftkuito figliuòlo /di .Diq.?. MàggioE 
tacnte pòi quando la purezza de’ co dumi i,- più alCdi ftimabilc 
nel Régno di Grifto , ' che quella del -fangue la mocanparai 
hile grandezza irrfonde , che fola confifljc nel coidbmrfffiSaila 
riùrrlò^fne di -/ j^edentore' . / ** i - i is.-o j*v^*cq ^ ovìD''^o*^5Tf'- 

La 'tfaviezZa* infittì) in quèH’ Anim^ tenera r^ e't 

fere perfettamente iftrutta nella igrànd’jaìtev del vivere Criftia- 
rto , la / gloria fece più luminosa de’ luòi .primi g iorni ' 'ntm 
^rpe«ò^-già da maturità .degli. Anni , mai.alla inaotaedocilità 
àcfcopiando' fwile prudenza rifiilfé d^hlrorl«) a.iégno di^efr 
■fere iion più 'lafciata efpotta^ 'qual wo*é peregrino fiore y al- 
le incoòdice leggi del fuo nativo terreno ma trapiantata.»' 
dirò cpd , Tali’ ombra, proyida di fertilei Palma i dove i» feietv 
2^ di faluteV e delle umane/ lèttele, («gualmehté ip; Icr fpirfi:. 
tàP/ fche apprefdi, preparar kipotèi id*Agg«erire4»ik 
nime imprcfe aflegnatcle da Dio nella Serafica arena CwT Wì 
/rt ju/tfor , anche al propofito fuo forza è dire , am ejfec j». 
^itior. r). Èìhil'tamen puerik gfjja in opere . {i)\ i! -fi 

r.yi o ^defria < d<’. Afpctto , raccoglmiento d* ogni atto ;* fempli- 
cità di pcnfieri, purità d’ afletti , che allontanandola da ogni 
male, intereflavario fa fua giovanezza nell’ ogni bene del' Sari* 
"to timor di !Dio,' ed una ’ divozione /coà opcrofa a JVfaria San* 
'iìfl^a ehe da rtullà più fervente epoteva anìmaVfi ' valor Cx» 

* diàrio , erano virtù ^ alle quali benché da infaticaèil 'ufo in Lui 
•fatte coftume di .pro<^cciare' imploravafi il pio Garzoncello 
•la fòrte difèfa dell’auflerità Capf^ccina . Ma , ficcome 1 ’ ave* 
re da^-frilo at foto òon* gli Orfi prima ^ e con i Lioni cimen- 
tato il fuo' braccio meritò feèe ai giovinetto Dàvidde d’cflere 
qual dicevole Combattente , ammeflb nel formidabile campo 
di Terebioto ; così , per addeftrarfi al fofpirato rigor religio- 
-fóy^e fbev^afe cckì ciò da quél , eh eflèr potea ferver pafTee* 
gierò la rifoluzìwe doflarite di corifecrarfi fevwamente a'Oio 

* fcpp’ Egli' , nella’ età' ^oc' oltk a tre' ladri , : farfi della propria 

, \ \r>f ^ ^ ^ danza 

( 3 ) Teb. Cap. pr, ... 
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ftaoza un Enemo , del nudo Aiolo tra XetCd» ; Teppe, air 
ìncleoasnti eOrarfi delle più Aemperace Cagioni , e nel erudo 
verno palfegg'ur Ail cerren gelido per oiolte ore Of^Ufì* 

Eelicidiraa'rperieirita dell* ingegnoTo . travaglio a- cui rrarcl,j4r’ 
ai^vénturarlo al penitence ChioAro^, in faccia -;del quale tutti 
iudorneAici allectaoieoci , che non lafciarotio d’ aflediarlo ; C 
qualùnque, altra Infinga di ben profano » .che , per-.le Tue ratf 
prerogative , poteva pur fargli inciampo:, cc^aggiofaraentfi j rfr 
iit pulverem fuper 'fepàkra vulgv profecti i ^ ) /j 

~ 'Dico per avventura Arane cofe, ma- non già a più d’uno 
di 'Voi, o Signori , che di quel gran tutto , nulla avente di 
eon mecnorabile , raccolfe un. dì |i pregi' lufcenti con altretr 
tante Ugriras: (U tenerezza , . con i quante di cordoglio ora 
li compiange roteA’ io ptire dal feno Aio di gloria a queAo 
ooAfo di miferie per un momento folo impetrarmi- prefcntc 
il Venerabile per li ‘prodigi da Lui , c quando , c non più vif- 
Xe. operati ,i Padre Carlo ^ Ótrodamo. Severoli> fotto. alla dì cui 
gloriofinSma difoipltoa - il ragguardevole [Candidato - accolto ven- 
ne io Cefena Novizzo , e dopo così autorevole teAimonianza 
non*,m’ incrcfcerei , coAretto a minutamente rifcontrarc l ve- 
loci progreffi dall’ ammrrabil Giovane r di bere a'.forfo a for- 
fo' il dolore, che ila fatai lAu perdita » ci. fómminifl ra •' Io non 
fo Ce allora, nientemeno' di quel d'.EIifeo , doppio lo Spirito 
del MaeAro in Lui firendeife ; non fo fé 1* Anima grande del 
Barberini , di cui due luAci fono Ferratfa il- noAro pubblico 
pianto accolfe, fcAìs ai noAro PAOHg SlGiSMOjìrpQ , Aret- 
to j che' i’ ebbe , iMr-cosl dire , 'indìvilibil compagno al fian- 
cò, come 1* Angelo lungo' al Tigri per 1’ inolpito cammiiv 
della Media al pellegrino Tobia . So bene , che la.. Aia. umq- 
ttnà pienamente TottomeAa.al giogo del Signore in>'una. del^ 
^iu' auAerò Religionirdi fanta- Chiefai modo caehbiòt di vive- ' 
jff , fenta càmbùàr ondine di coAume ; so , che la raentg^ j 
•Alai tutta a*'-j»turali fuol movimenti abbandonata, per l*er- [ 
•te vie dello" Aàenee ,j e dalla pietà a. quo’diAioc» gradi af^;:fJ^è { 
,Ì''arnwùrabiLipròficto'- , ) che: la refero -fin d’ allora degna, d* 
cfiecdodùca in-Taccta ^*?fuai altari. - Quitidi! è -j (he dal -ve - 1 

derlò ' 

(4^ 4 ‘ Cap. 35. .r t .'jj’ì' ( ' 
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^érla findrnteqve^lanlifimò dì: Fikirofì»..in Ferrar» , d» Teo- 
logia ia Bologna , e dallo trai^aHate dalk rerpeteive Cattedre 
(dotta e celebrato Maelbot d’ ambedud le facoltà i ed ali’udìr- 
4o/^eliJram:iuo fior^dv clf^udtz»! applaudito, e s;ticcr««|to Pre- 
dicatore fopra de’ Pergami della Patria y odi Modond i .di Par- 
«ia v'>« dello circonviciàfe Città nulla più. -9 intetpede di que* 
pqc’' anni , che da concitata emulazione di natura^ed arco 
àm paziente di pcrièzionare ì tridend'évoiijpre^.^ podd fra|^rlì . 
.^rperò credo,’ che le fue, conie k.yiliJere .dLEaechicllo. già 
^leéo dal Toluitie. del Signore rifùené perchè! troppo ridort- 
^davagli, 'i 0 óre mel dalce . ($) Coslcda, molcda ibdirpolxzio* 

-ne ^ che al faticofo }mcftiér:,dél , difé. poi ih? fottia-ircy dato noli 
^i^s VEgli abitualmoite afdiuo , .coibe ,ncir Appoftoldto del 
,VarticatiD -al fummentovàto MonCgnori' Barberini 'velluto l’gr- 
reàcinio' fuccciror gloriofo .• Ma fc alla libgua il predicare * al- 
4e fve penitenzè nò non fu interdetto'.' • Della imprena in lei 
Towiigliaiaza Divina y a Cui’ la perfezione' (^11’/. -opere ..può ,liol* 
arrider iragTortC',' moménto -.non- v*.;era iiJL; chi l’IAiùma: fuaiion 
(iì* fa cède rr^dainente gclc^,.i 11 perchè ra • sbalzare dal not- 
turno ripofo al Coro Tempre il più pronto , é dallo fcióriì 
, dalle mentali, o terminar le vocali oraz'iorii^.W jiltarhifrepì- 
diuem frtvdutut. fé) fu Egli fempre il più letitoi. ; Il rigore 
della fna povertà fempre fommo , la carità agl’; Infermi colif^ 
diana ognora cd Indancabile ; finalmente da, ubbidiènza :fua- ciè- 
ca , r aufterità de’ fuoi digiuni , 1’ afprezza dcllcc moitific»- 
•ttooi' fue ly’ 1!’ èfercizìo della più rigida%Dnécv»nza.>:i P^pertdh 
iìe'pma»fuétadine.yS)6r flet» reeovatur in anima prrijlìtdih 
gp' ^erhìtattì V ( -7 y tutto in fomma il ferver dello (Spirita » In 
faviUà~.& einere ( 8’J , febbene inimitabil fembrava-, fUmolo 
•però tate d’,.e'mvlaziona fvegliò -d’intorno ,( che detl’àlio Ine- 
rito eccitatore al fervente operar <de'j compagni lo Jtoropò . 
•Qjiaòda mémoric'nòó frano' quefle da piagnervi foprà , come 
fugli avanzi della lacera Vcfte del perduto figlio pranfe Gia- 
cobbe ,< qual , mai laltra farà ? FofTevi pur tra voi ,, Chi degl’ 
ifjMdi fuoi Cilicci^'^ o- delle infaziabili file difeipline /> ' de|l<L> 
i-'-'* -'.il ' ìA i’;^; 0 - j.. -:3 .r.i'.'iA 4 ':ij . .) ^ quaU ' 

( O ’Eiiechtel. Cap. 3. ( 6 ) Z. JMathab. 10 , ( 7 ) Bernard. fnp.C antie, 
f 8) ]ob. Cap. 41. . . • v.-t ( r ) 

i .'i.)! i. I , t'.OOglc 
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quali r Angelo ifuo^'cttftodc da foto ài folo’le punte raccolfe'; 
e le ferite , qui dar potefle il novero , e raccontar lo Ccem- 
pio , allora sì > che dalla frequenza e dall ’ afprezza loro voi 
pure, pih che a piagnere; un Religiofo-, *ad imitare un ^an- 
to vi vedrefte eccitati.** ‘ì r*- ~ 

Forfè al rigore del penitente Inftituto nuovo non era va- 
lor siffatto , ma doveva ben eflerlo pel giocondo Afpctto, per 
la tranquilla fronte , per V affectuofo labbro ■ i onde venne al 
di fuori guernito ; doveva' efferlo per Io innedo della profon- 
da dottrina ad una penitenza implacabile ; doveva leder lo, per 
la rarità d’ una vita così femplice in tanta faviezza ; efferilo 
doveva per la infìgne umiltà , di cui nulla pih comparve ador- 
no . A quella però , che agli) affari ferapre piil vili fpinge- 
valo , e negli angoli più remoti^ giojofamente lo I tratteneva) , 
è con cui tanto di fe baflamente fentiva* da non mai altri 
obbietti proporli agli occhi , ed ai penfieri j . che i diffètti prò- 
pri, e* le altrui perfezioni ; alla umiltà fua , . diflì , . profondif- 
lima , tuttocch^ il nome d’ onore tale.aveffe fatto .ribrezzo 
da folennemente rinunziare ogni, -e qualunque ragion di Voto 
ne’ Religioli Comizi , forza fu di piegare la fronte a terra., e 
facriffeare allo Splendore del Santuario , qual curva vittima., 
ia fua volontà . Dell’ umile Geremia' fcielto da Dio all’oaar 
dì Profeta tentò bensì , ma fempre in vano , di ricorrere al- 
la inutìl difèfa ,4,4 puer Ego jum , nefeto loquì ( 9 ) . Segna- 
la vanii troppo in ogni dove della Superiorità de’ fuoi talen- 
ti della rara prudenza , della feienza fua , deir,incQmpart- 
bil fuo zelo le inconcraftabili ripprove , ‘IChe pcrò.as.ritrofo 
4 ’ ogni fuo abbalfamento trafportato improvrfamente fi vidci# 
a quante onorificenze le fucceffìve afeenfioni della virtù , che 
nel mi lUcó. Regno già io 'innalzavano tanto, fogliono.^far de- 
.gna<bafe alla regolar 1 Gerarchia :') 0: ' ft? 0 o’.r 

0 j Gli "onori furono • fempre, mai , e' chi noi sa ?- mici Signo- 
;ri , come i raggi del Sole , che a norma del vario color del 
Criffallò che li raccoglie , coloriti rìfplendono ; la onde nell’ 
Anime tvirtuqfé non trovando effi ;da' /vii uppare. quelle vanità 
fecrece , coffe quali giornairacnte travagliano gli Ambiziofi , 

t •. . . ^ ■ t unica- 1 

(9) jerem. Cap.pr. .* j ) 

Digitici... Lioogle 
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to, eccuàn©J'iaT^vii!ih^ che li riceve:, e maggiormente.' ao'folT 
gorar ja promuovono . Venerabile Defunto , Voi folle bensì per 
lutigé tempo dalle inconveiùenze efentato , che fuol fufcì.tgr 
ia-^randezzai^)>> m»i(ia ipunlode alla! voftra rdif]iiofìzi<m..f)a|Eu< 
-Tale ^ 'che sfottò ia«i>'vrKt ;eièrcitata Ragionò rravagliaqdò.f^lc.* 
vole £ù di cónlecrar. nelle reppheate a Vói ‘digouà’'di. Guai> 
diano , di Provinciale , di Confultore , di Proccurator Ceno» 
7 aIe“V>.e <li Primate y ^ profumi a Voi dalla Religione .voftxa 
;foll6Van «oo gtuftizia: d’ intorno palla negazióne jdfcnVoì -.medcr 
fimo, c' far vi ")fplcodor!; dii 'merita, dove temòfte orror di.4i& 
•fcttò . Segualo pur d’-appreflo chi può nelle perigliofc circo- 
Ranze del governo.,. dove non conobbe mai altr* impegni . Ce 
Dòn fé quegli dè^slaoi' doveri , orni altro, uffizio cheidl tgn- 
•tO' legare " il ‘ fuo' coll’ r altrui c volere , fino ad eflcr i nulla: dii; fa » 
'per eflcr tutto d’ altrui ', e nelle ancora menò importanti -co*- 
fé nóó lafciando' di fi^uir I5 regole grandi,nuiraltramaipe- 
iitidi >ravvitòi , achei !la>. dettata 'dalla Croce dì Gesù; r Sai vaiare:', 
Segualo-lrà ' larvenéa'aaionc'de’ Porporati , tra gtiraECCogi^iflI; 
ti benigni del Pontefici fommo ,' dal dictiì patemefifeno dellf 
Appofiolica benedizione guernito partì a fpargereja rugiada 
-Geltìlle' fopm la terra -eletta del Serafino :d’- Affili yc tdeilp fio^ 
^ite 'fue Vigne’, ed. Olireti fecondi li colti rramk inviar piuech| 
;mài dii*dotcrma‘, c di fantitS ricolmi ^ ai (quàtzr*i a t^ob della;» 
Tcrra’'2 Segualo cioè alla teda di preffo che' trentatre mìHe 
"Reìi^li- fooi figli eletto tra tutti, da tutto il numerofoPor 
«polò'i penitente y dèlia più rigida^ ollecvaoza depofi càcio jblèdeley 
"urr atmo 'vegliandd iki Roma , e ‘ più ’d ’iun luftro Ibotrcndó 
da Regno a Regno y dove accrebbe , adornò , fol che un ^mo- 
mento vi pofi ITe il piede, la peraltro fempre efemplar fwa dU 
lei piina -M’-Dubitereilc frattanto , che ot dalla farragine 
'fòc' ltìtd<m«bei»iae oppi^lTa , ò dalk vaiietàr loro diffifatacp'Tlaj 
j virtù fuà un momento fbló ’fblTc) meno ?' Pedfiite , 


^ìonm' reUgemuf anmas nofiras ad cuìtum f.10) Pef 

‘locchè y'qùalora ' più nel tumulto , e nella folla degli, t^ava» 
-^ir,r»èftì«glr-òèor! y inevitabili alla *cflcnfi©neii di |»fo>}ar:.mef 

/;ì ; i t.r'; ^ r.i; jm<5Ìti>M'.t 

( t^YJfidor. Lib. Efh^mol. 
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ri te dei J fi» r^ibi ftempcóii; Jdctìfttroctìjaggi^regie-^ 

é Iofó^.^.menct a[rahce ^rovx)fB ,pià,nel firn .ffgor^ 

trarre a Dio,aocbe tutto ^U^o* ^hejda Dio 
-Tuo ,ngar(«È8! diftacce 

^ i Seaerodtà de’ J>rbci{>t,«-^’ i^lg^ri fei,. 

S ora nè trionfo , cria altreteinto 

JttWfc le ne^i, ie balze d Ic^ rupÌ!,i lé laofóìccoùWe « k de- 
*«dare^3 „a i diradi ^^eIqioro;iofrrorV^c^^^ 

® animofo fianco eccitator de’ Compa- 

I !;*. d ogni jwicolo , e d’ ogni fveotma, atìki maggiore . .Bel 
Vv °r r° i abbwzioncXòkva ^ /affi riccficz- 

dcilafipa^dlj ijuandojtrà JofiiuaV 
T Abiturro fuirarido temo diftefo con 

povertà fino d acqua giacer-fi, vide ^ efuìtantc così, qual fe 

^^^®"dantiffinao ,plaufofarc.dit.4antici:ye Mi all’ 
che prcfentc tenevagli, ogn! .ora Ja. figliuo- 
la «là profcflTata . Che importa a 

pià^-diejd avere un fepolcrò fiotto ad i«gni piaflò ? >Ghe im- 

^ *£d infatti -coltti U iakrmità , che 
^yv* facarf- fembian»,, moriva Egli in Cadice , come Guerrier 
uiaghOTitwo.nel.fbo.fteodardo avvolto, e pib lieto moriva d’ 
^ni Uomo,che ira^uifti la.viu Ma le fue non erano fpo- 
ghe da ofafciarfi' fredde colà, su quelle incòlte Spi.gaie . :Pure 
^jhè Jb perfettaidi . Lùi^ al Divino volere ozio! 

A non rrmane^e, gl convenne, forfè in fua vece, tributare 
alla morte nn Coofultore diletto compagno , nell’uopo appun- 
*9««refladteUioIle^'AppoftQlicbe lue incombente, r r.v,, • 
-^n aftfiimejailaK^e^ rumiltà-fua sarcdsiarMo fò 

Mdennéfite , ^l>Mdore.d^- dorati CocclÌTrpl"pofi 
,* e,colk magaificenza nelle fulg-deReggicdè’Realicon- 
^ o Principi, ed i Monarchi 

n Germania, par- 

tiooittrmentc prefi da quella , che ad onta della modefiia fu'a 

■ .■■■i .'.w- trapc? 



Il 

trapelava gHi pure dal Volto , diai Labri ; da eia fcbfdunp de- 
gli ammirevoli atti fuoi,.maeftofa dolcezza, folgorante mag* 
dormente nei quanto pj^ mefobino , tantp ,pib da.e.l&iyenet 
rato arredo delia .ruvida jfua peqicenza ; Ma eoa qual pro^ o 
Signori / ' . . .* t . . j 1 ' ,j 1 

Io delle grandezze umane l’onor non contrailo ^folp. non 
celierò di 'celebrai» il hiloó.ufo ,^che da Lui fatto, fie teen® * 
Al Carro ’d* Eze<AicUó poteva, bensì 1’ Aquila gederofa In un 
iaib^far impetòuperrfolléyàrlb , maól lento Bue fapeva, trat- 
tenendone, nello.- fteflb. momento dall* altro il concitato movi- 
mento', regolarne le miiliche ' ruote , che al fol impeto Oivif 
no 'ceder: dolevano C ij ) Laonde cop manfuetudioe men.v«|i 
nerabile, ò men (raccolto A fpetto per le follanti -ftrade di. 
fon da fuperbo, e ricco . ammanto , e da plaudente Popolo in- 
torno cinto un dì la Media vide , per cenno d'Alfuero magnilìcar 
mente condotto un umile ifraelita , di quello « ohe U njiodp? 
fhllimo' Padrè.. ayellè nel panari fotto agli Archi, colà nellM 
Fiandre a Lui innalzati, e nel dover foffrire. dai letterati Col’ 
legi della fempre Venerabile Compagnia di Gesù inAnverfa, 
in Brullèiles, in Malines , in Liegi, ed in Nam»V , confoofaig 
•Accademie . Alla così validamente fua eforcitata umiltà dagli 
iampleflì,! dai titoli , dalle, acclamazioni , e da tutto il polfi- 
bil genere degli onori , de* Sovrani , de’ Kegni del Popql gran- 
de , c del minuto, foce bensì la ubbidienza feijtifw© .vigoroso 
ibllegno; con . tutto ciò a maggior fua difefaiio quelle travi?; 
gliofe congiunture afprezzà di penitenza non fu vvi', ji , cui dalf 
la fua iftancabile aufterità non faecfs’ egli raddoppiare i fuoi 
colpi ; f>è Cprte fuvvi da Lui mai più frequentata dell’ augi^ 
■fto Tempio, di Oio^ ne’ di cui diletti Tabernacoli^ guai:» 
ajn'iihìrnèniiO{ibIo(deiri.urafa fuo fervore involafglt ^tentaffo^ 
eeotaflb un fol atto foemargli di vigilanza pe’ Cbioftrt fpoi , o 
un punto fòla dell’ infaticabile carità pe*‘ fuo» Compagni . Guai 
4t^Q)ianque de* Rcligiofi tuo» col tìtolo cccfiroj Oiio voce^iO 
rd' »fcrit*L ad«^ói!»rarl0fi arrJfcbiaflTe .cfce: illMoh^rc^ 

-fiìb cotifer)' , (rimandato béti pretto i col fuo (M'Ùccìofo fifonttineo- 
to né fecerU y ienjervut tum fm (ir) .'Gufirà Chi dai;* 
-'1 /■'* •. . . .c.,. tI..Pp9r*': 

( Il ^ Ezechìcl Gap. p. ( iz ) Apocalypf. I9* 
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oj^ra aveffc à rè^ftrare fBaliiI membm <ìeHe efHwìfTeenzé , 
lungi a* ilotlrt occhi lo decorarono,* Ma'^uai^ipiù a^noi , fèd»j 
fogliò {lifanieri non 'gli r accoglie vanto Mi jdopfsotr^inasieo'tui^ 
iluì''Condetìnati , della perdita Tua ,i ^ide’ Tudiiifa/li i " iTra'^ 
incontri però di gloria io non Co figurarmi il maggiori^ del ^ 
(lenuto a; prò del venerabile ùio carattere, allorché all’* ira , 
ed'^agl'* inAiIti -d’ 'Eretici baldanzofi lèi vide efpofl» ;»j <5?'j»ho 
r ■: I Dalle ^Liguri Spiàg^e avei^a. verfij Marfiglia lappato. 11 fé* 
lice* Legno i che Lui con pochi de' i figli ■’luoi al; gfaa pelle* 
griOM^gglo' delle vifiresdi faa Religione- -portava', c già perduti 
di viltà 1 lidi d' Italia , da’ favorevoli Venti intorno erano fpin« 
tc’àir alto le gonfie vele ; 'quaddo dai Ingiefe Nave di):ma* 
riflm*' Armatài, che^ inbroceichiari-‘'con''una^felva d’ Antenne 
queir acque improvifamentc affalito, e reo di. bandiere; ed* 
armi di nazione n«rtica fu prefo a bordo Impallidì Ciafcuno 
dé’^'NaViganti<i> e de Nocchieri piò che del proprio, del. rag* 
gtìatdfevoleì Per fòrfaggio , a cuiiwceya'^corte gcéofov e palpi^ 
tò , qual ora balrar fi vide neir afferrato Naviglio' truppa di 
ribaldi Soldati , che ufando cosi della militare licenza , comò 
deir odio ingenito- a qualunque divifa di Cattolica Religione, 
<^)ó fbofcio deHc ’fikbico fviluppate catene' ftrdpazzi minaccia- 
va fervaggio i II folo intrepido Reverefodiffimo. Padre nel 
fuo virtiiofo Sè tutto internamente raccolto , e tutto al difuo- 


ri adorno' della veneranda manfuetudine fua , fenza penar per 
di féfa , ' lènza t£fari|^r configlio, fecefi‘ incenero agli audaci ; 
rV«lr autem ht^ttfeemodi tìfus , avrebbe detto il celebre Macca- 
beo, ‘fe , come del gran Sacerdote Onìa , ne avefle allora do- 
vuto colorire la immagine , bujufcemodi vifas y vìrum hmm^ 
<ér %ekighum y veret:tmdum vìfu .... eloquio' deeorum j . . . • manm 
f'roteàdeàte^" prò óftini populo( ti) . La innocenza f dell!. Anima 
fua tutta fparfa full* umil Volto ,, gli occhi dimeffi , 4a,fcte!- 
na frcrtite, il venerabile Afpetto , le gravi , ma dolci parole, 
iehc tutto -in un colpo ragion rendevano del fuo fpirito , 
della fua bontà ,' le fuppiid tniani’alfe af-Cielof,- che impld- 
zavàn foccorfo alle povere lane dell’ ùmile S prancefeo , cre- 
derefte ? in pochi illanti l’ammirabile trionfo cOlfero, chela 
Pontificale magnificenza di S. Leone fi acquiftò fui barbaro Re 

- ^ ... ( le ) .-.’J ' ..:ldegU ) 


iegli %Xmà\ Aiizl^quafi POCO tributN>..fofle; al inei%o 4eli' uter- 
ine Vincitore 'irìbuccato I- a&Uto : a^i Agreflori’ dìfaniHn%dÌL 
fnrorp e d* orgoglio ',lfu Tua gloria rtravli voidticirj eziandìo ài Ilio 
fianco , difefa , c feorta per rivolgere là ficiira Nave al Por* 
to d’onde aveva fciolto poc’anzi. Chi avefl'e ora, o Signo- 
rL, tempo, pili .da rifiettere'^' che da -'piagnere , che geaà diTeb* 
be.d’un così prodigiofo valore f Ma dòVerimi^midtitòfi^^I tuor 
d’ognuno cattivo^ EJove il cuor d’ ognuno Colia ^folà" fibbia* 
gine fopraferitra in lui di fapienza , e di fantità , Hempire di 
figliale ìrirpetto , dove . non lo vedette ì Lo vide Ronaa'.per mol* 
ti^iuttri.,. ed ammirando, in un rol:Religiofo l’anima 'Nniven^ 
fàle dii più Religiofi grand’ Uomini / l’anima cioè del dotto, 
del faggio, dei pio, dell’ umile, del penitente, lò apprezzò; 
lo dittinfe r e fe lo lerbò Tempre caro . Lo vide ia più nobil 
parte d’'^ropa , e venerollo. coll’ obbligarlo a iòfibire una fa- 
lenoe giuttizia d’c^ore,dacui.,qual ora più gli era refa, più 
cercava nella Tua umiliazione nafeonderfi . £ vt attolhttte voi 
pure, o Signori , a contemplarlo quel memorabile dì , in cui Fer- 
rara^' tutta meilà a fetta , fc colle Falme noTde* pacifici UlU 
iri:>, .almenr.col pieno giubbilo di ivenerazionè fincera à prepa* 
rargliìlc ttr^dc. accorfe , e a decorarle , ambtriofa di rìadòr* 
narfi coll’, orrevole prcfcnaia d’un Aftro , che lèbbcnc. Ibpra..» 
d’un campo più vafto le fue benigne influenze- diflufe,, Je prU 
mizie i a lei ^vevà però de’ fuor fplendori . £ qual d’ ogn* ordine 
oottro folto'pQpolo non gareggiò poi , c non . volle «cckraj 
faccia qualche fK>rzione^ da Lui raccòrrò dellò Spirito dì grazia, 
e di verità, che animavaio ? Qual fu di noi , che a! facro 
petto non ittrinfe ? Ili’ qual'di noi .l’aura foavédelfuo pater; 
HO' afl&tto mon-.» iQjiròt , : ' e con etta<-il ^i^bil piacere' o di ob« 
bligarci,‘;o di riconofirere le obblig«ckwi , ebe-a Ciafchédoa.* 
protettava? Ma. qual nuovo tratto di. dolore qui mi fi ottre, 
a' cui ricttfartjìott poflo un paflèggiem^tiibuto Rendan pur gli 
altri. Ife ^^aghanp .or di >fo'ttelE cagl<»ie<^a'!cìglk> afchitfcr 
per mé 'su. quetta tìei^ra rimembranza ; non so' eendéraé'àlcuna 
fuorché con tumulto d.’angofce. Deh mi gìòvaflè almeno jncndervi 
mano a mano, o Signori, e nelle Celle del vicin Chiottre condurvi; 
che : olezzai! 1 anche iklla: fragranza delle ^iuc hcx&iiom /£ uni 

dirci 
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(iircL le Ji)iag^hc.^colnfuo fapire..cucò dìppiìp dTs uh Saraarit'jgid» 
laiB^toftcì^ìè) Ici.ckari'jciiiòe^ rimatgin^. aiiLifiioliarDore*.;i. 'Aprh 
col&lle)fialutarhCi<iésne idiiBecel) a <piìti d,’ iiiip. f^ihondo iH 
ardtìr’ fuotliHectò it là quella orrore romito orando^ come tra; 
le Citine, del Santuario agli’ ocelli profani loccultavafi >v in_i 
qUel.lfotingoji^^eggiQ^i'fopra xììj quei < rozzo fcaonq / a «dà 
quedliAitO]iacre,icmoii !ogaMncoroòy>' ió direi, 'diaud 
iirral Ri titoli Lande ntrìEmo Spirito bièlla Qda zìa Tua -inceriore'' fi» 
fparfe i l Raccoglietene voi fé vi dà 1’ animo le differenti ef- 
iufioni odoroièi. Mao|ioi chi sà ? Ritrovata ogni e qualun>^ 
queidel imexitdlfuO)j;^:el della fua virtù domeffica traccia tala 
da pd’ foltf fofpiri; , c‘ molle ancora del giufto pianto de’ 
fuoi,, chi sa , diffi , qual lagrimevol Eco al mio angofeiofo 
parlar jfareile ? E pure non paffeggiò, non orò non fi tra t- 
tebne &non io ammirammo da vicino , che foli tre hiéfi -, non 
làfciandocf. in epsì brievo tempo che’ concepire il defiderio di 
tratrencrlo per /fempre in mezzo a noi . Del fegnalato fuo amor 
per noi quaggiù' cortefe ed ultimo tratto , cred’ io , bensì 
che foffe;^^^n‘di efentarè i fuoi diletti Concittadini;, dagli af^ 
faoQÌ'd’,uniinoiltale abbandono , la impazienteibi-ama , «bn cui 
zelò di iCwl lécita mente rimettere , d’ onde alTunfiè, il córlb , c 
iLpefo ,• delle fuc ragguardevoli incombenze^ Anelava Roma di 
riaTcrlOfj^^of'^^'j delle più-preziofe fpoglieifempre gelofa e .cu- 
pidar^ «.Lui affrettò , quafi tra Voi' nom fibfféro ) almeno, ne* 
Goffri .ottbrt^i'Uroccpiù ,fplqndide dclJeiEatihe[,'’pcr.ionaliar- 
gli-; .occbrreridia|'^ -ITl onor d ’ un fepolcro io >a giulhficari non 
in’ accingo 'sì iattc premure , so bene, che fermato appena il 
piede nella Città faffofaiil icofpicuo 'Perfonaggio , ;in pochi gior* 
nìcj don- bTevpiip&mdcà ylipiucahè negli, aón»,' canato neli^me* 
rito ùniJneztdoSecblo ve^più.'-d’. oprrofifitma penitenza mo* 
ribóndo riuditnnao>«< Si ài'valoròi ben»fubìto ria più degna par» 
te del Vaticaìfto, 9 . ‘edili .Santo Padre medefimo diidifcoderej la 
prcgieynle'j^itaidabfa/tafc colpo ,i'.o al alenò irreparàbil vedutolo 
con ''folla d^.,!‘oaori, fi ^augurò di feemamed’ orrore .r Ma qua f* 
orrore per avventura ? Se’ dopo d’aver benedetto i figli fuoi, 
non tnen di que*. di Giacobbe , piagnenti l\ aff'ettuofo lor Pa»- 
dre .d’ . iotpsnoi iuàCcOi., > dopo, .gioiti: fervoròfn ricordi dati la 
n-iii» ciaf- 


Xcìm|vq)^mj^wcbàb^<^^^ £olk/^éti^i|B ioivjc/èiiéìtóì ti:£l 3 «) 
sa^aDm,,ri^za<>geiMt^{pc>ihi èb 

.le Aille ideila fa^i^éti di quel di >d4Ì,lrdo poco 

eredità ide’.Qì^fti iecbrjaTi A doveya^ . qual t>vHfc ir-^yonib telr 
tOKdcirr-MnS^/^fr ^ ideila /fu8j(^digbÉua,sfit^ 

'taoientCMB^rìal .icaidl^ 

M^d9' CCCUÌit ,‘r .ft^t^,p9puìt^ iÌ4 jti tiittófo'rdi- 

rottamente la ioconfolabile Aia iìgltMQlaQza ^ allobà d'aUQ (q^yta^* 
lore de’ ChioAri Aioi , e piagnerà dall' uno all’altro Polo la 
popolofa Famiglia , quando vedrà più dalle calde lagrime^ > 
che dai caratteri fcritto il funeAo annunzio della Tua morte, 
e piagnerà tutta avvolta nel dolor della perdita , tutta in tu- 
multo pel timor del riparo • Da un acerbo rammarico pene- 
trati fummo noi pure non meno per Lui , che per la contu- 
macia dellef noArè Sventure',' chè:^cr condetinò à perdere in Lui 
folo, quel irToltò, che Egli folo poteva Ipftenetcì .,di gloria Al- 
biime . F leverunt ^ popuhis Ijrael plarnSin ma^o . . 

Ma do^c jp_^. vi > trattengo __^roai >rp bignórj^^ con inutile ra- 
gionamento, cK’ oltre al non rendere p^tò ^ noi di quello, 
che abbiam perduto , poco fembra confarA alla onorata me- 
moria di Lui, che tutto ad abbandonare, c' inAgnò , di tutto 
fpogliarci Tempre , d'< onori , d* ag^ , di fanità , e finalmente 
di vita fenza tedio , fenza rammarica 'Veruno , di tutto trion- 
fando Tempre , di Taviezza c di zéfo ripieno , della virth c 
della Tollecitudine Religiofa perfbttifiimo eTempio ? 

Per approfiìttarci dunque in qualche maniera almeno dello 
fpettacolo di quefia trifte cerimonia , e per non invjoo più 
declamare contro ad una morte , eh’ altro finalmente notu* 
fece , fuorché cambiare la condizione ad un magnanimo Peni- 
tente, neppur ofando d’infierire, com’è l’ufo crudele, con- 
tro del Tuo cadavere , morbido al par di quello d’ ogni Vi- 
vente , e fiefiibile ancor dopo due giorni del micidiale colpo , 
da lei laTciato , che più ci refia, Religtofifilmi Padri , mentre 
la mortalità noAra và ritraendo ogni giorno da noi parte di 
noi medefimi , che più ci avanza ? Te non Te implorarci , Voi 


(14) M*cbab. Lib.pr. Cap.g. 
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còl fenrofdfi} fpirìtò deltff. voftrc Orazioni > io eoi miVero-de* 
mici fofpiti, die queir Anima gcneròfa cd ècoelA , volgà ^fo- 
pra di noi gli occhi Tempre amorofi còsi , qualità Óafeuno di 
noi pur ri volfc, allorché da noi congedolli , e parti ; e come 
del fuo bel cuore fcnfibil parte già fummo , cenerà parte an- 
cora<e^ Tempre fi iàcda : Uoanimamento c(^ eccitati dal* 
falucar fentimenfo della comune pietà ; cfae lei quàhi* 

efercitata e virtuofa qui io terra , altretcaocò felice^ e folle- 
eau nel Cielo . lo diceva . 

C’-; ' ’) 'I ‘ ^ i 

< w ->^,2 t ÙO • • 1 '.I .■ 1. ; . :• , ; -fU. i 
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còl fervorósi fpóntò delle voftre Orazioni , io col fniVero^ée' 
mìei forpiti, èie queil’j Anima generòfa ed èccelfa , volgt^fo- 
pra di BOI - gli occhi Tempre amorofr còsi-, qualità Gafcuno dt 
noi pur rivolfe , allorché da noi congedoflì , c partì ; e come 
del fuo bel cuore Icnfibil parte già fummo , tenera parte an- 
cora < cllcf : Tempre J fi faccia > : - : Unanìmàmeote cosi ’ eccitati 'dal- 
falutar fentimenèo delia comune pietà ; • die lei ' ♦tìbie- quànt* 
efercitata e virtuofa qui in terra , altrettaocò felice* c follé- 
raca nel Cielo, lo diceva. 

.■'i 'J'-; < •) i .{> ' ■' ' . .’ i i .i s’ •; 
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